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Regno d’Italia. Politica verso la Chiesa cattolica. Documenti 1861-1863

Ministero di Grazia e giustizia e dei culti

Circolare ai Reverendissimi Arcivescovi, Vescovi e Vicari Capitolari del Regno

   Una serie di prodigiosi avvenimenti ha nel breve giro di due anni ricostituita la Nazione Italiana, le ha reso agevole di rivendicare ed affermare in faccia al mondo i suoi diritti imprescrittibili. E l’ha condotta a raccogliersi nell’unità di questo regno d’Italia, che fondato nella volontà nazionale espressa ne’modi più solenni, e riconosciuto già dai popoli e dai governi più possenti e civili, deriva la sua maggior forza dai principi supremi della giustizia e della morale, e dai grandi interessi della civiltà.

   Le moltitudini riscosse da tali avvenimenti ravvisarono in essi l’intervento della Provvidenza, e mentre da codesta persuasione vennero confermate nella più larga fiducia del completo italico risorgimento, ne furono tratte altresì a stupire e sdegnarsi di tutto ciò che frapponesse ostacoli, o in qualsivoglia modo contrastasse al voto della nazione.

   Sciaguratamente in più parti del regno intervennero assai fatti, dai quali apparve che molti membri del Clero ed anche dell’ordine più elevato, anziché dividere l’anzidetta persuasione, ed acquietarsi almeno a quella miracolosa mutazione di cose salutata per ogni dove con tanta concordia d’entusiasmo, apertamente avversano il governo nazionale e le sue leggi, ed ostentano far credere che l’uno e l’altre siano in contraddizione con le dottrine e gli interessi della Chiesa Cattolica […..].

   Una siffatta attitudine assunta in più luoghi dal Clero irritò vivamente il sentimento popolare, a cui recarono altresì grave offesa i portamenti di molti fra i maggiori Dignitarii ecclesiastici, i quali avrebbero dovuto e potuto interporre la riverita autorità del loro ministero a studio di conciliazione e di pace; e invece la usarono a fomento di turbamenti e dissidii. Quindi invalse quasi dappertutto il concetto, che il governo nazionale sia da una notabile parte del Clero o palesemente osteggiato, od avversato segretamente; concetto che, esagerato dallo scompiglio delle opinioni e dall’effervescenza delle passioni, può tornare in gran danno non meno della Chiesa che dello Stato, provocare ed aiutare macchinazioni colpevoli, dar pretesto a insensati disegni, mentre è continua minaccia di turbamento della pubblica tranquillità.

   È codesta una deplorabile condizione di cose, che non può, che non deve durare. La coscienza universale ripugna all’idea, che il sentimento religioso ed il sentimento nazionale si escludano e si combattano. A fronte dell’espressione della volontà nazionale, che si pronunciò con tanta solennità e concordia, a fronte delle leggi che sulla base della volontà medesima hanno costruito il nuovo regno, il Clero italiano non può sottrarsi al dovere di riconoscere il presente ordine di cose e di accertarne le conseguenze […..]

   Il governo del Re non può rimanere spettatore indifferente di uno stato di cose che offende il sentimento nazionale, agita ed irrita le opinioni, turba la pace pubblica e può aprire la via ai maggiori disordini. Il sottoscritto non può astenersi dal dichiarare che il governo del Re, mentre è nel fermo proposito di mantenere alla Chiesa la sua legittima libertà nell’ordine spirituale secondo gli accordi vigenti, e di allargarla altresì quando s’avverino le condizioni desiderate, non sarà poi mai per comportare che dal Clero d’ogni grado si trascorra ad atti, i quali o sconfessino il governo nazionale, o inducano al disprezzo ed all’inosservanza delle leggi del Regno, o perturbino in qualsivoglia modo l’ordine pubblico.

Torino, 26 ottobre 1861

Il guardasigilli di S.M.

Ministro di Grazia, giustizia e dei culti

Miglietti 

2.   

Regno d’Italia, Ministero di Grazia e giustizia e dei culti,

III Divisione

N.27379 – Oggetto:

Dimanda di viaggio a Roma, ricevuta 14 di aprile

Torino, alli 27 aprile 1862

In risposta alla pregiata Nota di V.S. Ill.ma e Rev.ma segnata in margine, il sottoscritto ha l’onore di recarle a notizia essersi dal governo del Re deliberato di non concedere il passaporto a quegli Ordinarii del Regno, i quali divisassero condursi a Roma per la solennità della canonizzazione dei Martiri Giapponesi. Siffatta deliberazione venne determinata dal prudente concetto di sottrarre gli Ordinarii del Regno alle conseguenze a cui potrebbero essere esposti rispetto ai loro diocesani, se imprendessero un viaggio in generale avversato dalla pubblica opinione. Le condizioni dei tempi esigono nel reciproco interesse della Chiesa e dello Stato, che si evitino studiosamente tutte le cagioni onde potrebbe esser turbata la concordia fra i Vescovi e i loro diocesani, e perciò lo scrivente ha fermo che gli Ordinarii del Regno ravviseranno opportuna l’accennata deliberazione del governo del Re. 

La S.V. Ill.ma e Rev.ma è pregata di dare comunicazione delle cose sovra espresse ai suoi venerandi colleghi di questa provincia ecclesiastica torinese.

Accolga, Monsignore, gli atti del più distinto ossequio.

Per il ministro

Barbaroux

3. 

Gazzetta Ufficiale, n.159 del 3 luglio 1862

Ministero di Grazia e giustizia e dei culti 

Torino, addì 3 luglio 1862

[…..] Ci furono Prelati, che nella ricorrenza della festa nazionale, cogliendo pretesto dal silenzio della legge, la quale non volle imporre ciò che credette dover essere manifestazione spontanea dei sentimenti più familiari ai ministri della religione ed ai cittadini, resistettero al pio voto delle popolazioni che i riti religiosi consacrassero la civile solennità, e scagliarono ecclesiastiche pene e censure contro quei parrochi e sacerdoti che non dubitarono di secondarlo.[…..] A fronte dei fatti sovraesposti, e d’altri ancora che intervengono in varie provincie del regno, e che sebben meno gravi, non lasciano d’essere segno della succitata ostilità d’una parte del Clero, mentre da un altro canto riescono a turbare le coscienze e dall’altro ad irritare il sentimento nazionale, il governo del Re non può astenersi dal cercar modo che siano repressi. A ciò devono bastare le leggi vigenti in ciascuna parte del regno, quando siano vigorosamente applicate; né certo i poteri dello Stato esiterebbero a sancirne di nuove, ove quelle si chiarissero insufficienti, massime in riguardo a quei capi che toccano le più strette ragioni del nostro politico e civile ordinamento e le maggiori necessità dell’ordine pubblico.[…..] 

Egli è perciò ch’io ho reputato dover far nuovo appello allo zelo operoso e alla prudente energia dei signori Procuratori generali del Re presso le Corti Supreme d’Appello, dai quali in cosa di tanto momento mi riprometto il più fidato concorso. Attendano essi con la maggior cura vigilare qualsivoglia atto, scritto, o discorso del Clero che esca dai confini delle sue funzioni spirituali, o che mescoli a queste la manifestazione pubblica di principii e sentimenti ostili al governo nazionale, e quando ne abbiano positiva notizia non pongano tempo in mezzo a farne soggetto di regolari procedimenti. Non è mestieri che perciò essi chiedano istruzioni al potere esecutivo, poiché le leggi vigenti devono somministrare loro in qualsivoglia caso ogni necessario indirizzo; né all’uopo occorre altro, né altro il Governo del Re esige che l’applicazione delle leggi stesse al di fuori d’ogni questione di opportunità o convenienza. Procaccino che i procedimenti, come siano iniziati, vengan condotti con pieno ordine e con la maggior sollecitudine in guisa che la repressione tenga prontamente dietro all’abuso, ed appaia determinata dall’urgente bisogno d’assicurare l’ordine pubblico. 

E non omettano ad un tempo d’essere liberali d’assistenza e presidio a quei sacerdoti che, rispettabili per costume e per l’esatto adempimento dei loro doveri, vengano fatti segno a pene e censure dai loro superiori ecclesiastici, solo perché professano devozione al governo nazionale, e non si rimangono dal compiere i loro obblighi di cittadini e d’Italiani.

I signori Procuratori generali presso le Corti Supreme e d’Appello vorranno dare istruzioni conformi alle sovraesposte agli uffiziali del pubblico ministero da loro dipendenti.

Il guardasigilli segretario di Stato di grazia e giustizia e dei culti

Raffaele Conforti

4.

Gazzetta Ufficiale del 16 marzo 1863

Decreto del guardasigilli Pisanelli sul regio “exequatur”

Art. 1° Qualunque provvisione ecclesiastica proveniente da autorità non residente nel regno non potrà ricevere pubblicazione o esecuzione esterna, pubblica o privata, se non dopo che sia munita del nostro assenso, ossia del Regio Exequatur, sotto le pene sancite per i contravventori delle leggi dello Stato.

2°   Ogni pubblico funzionario, al quale venisse presentata una delle provvisioni anzidette non munita del Regio Exequatur. Dovrà trasmetterla d’officio al Procuratore generale presso la Corte d’Appello del luogo in cui si trova, pei procedimenti prescritti dalla legge. Qualunque trasgressione di questo dovere darà luogo a procedimenti disciplinari, salva l’applicazione delle pene maggiori menzionate nel precedente articolo 1.
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Circolare 28 febbraio 1863

Delegazione Pubblica Sicurezza di                                                                 Penne, 28 febbraio 1863

N. 449

Sulla esecuzione clandestina di una Bolla Pontificia senza autorizzazione.

Per norma e per lo esatto ed opportuno adempimento, il sottoscritto trascrive alla S.V. la seguente trasmessagli dal signor Prefetto della Provincia in data 24 cadente.

   “Questo Delegato Generale Ecclesiastico ha diramato a tutti i Parrochi della Diocesi una circolare a stampa, relativa ad una concessione dodicenniale della così detta Bolla della S.Crociata, con autorizzazione a riscuotere le correlative elemosine. - E poiché a tanto si è proceduto senza la debita impartizione del regio exequatur, lo scrivente si affretta dare conoscenza alla S.V.Ill.ma, perché voglia disporre entro il perimetro di sua giurisdizione un’esatta vigilanza all’oggetto, ed ove sarà scoperto, che in qualunque luogo si porti esecuzione alla Bolla predetta, praticando delle indebite riscossioni di denaro per tale causa, si dia la premura di denunziare regolarmente i colpevoli all’autorità giudiziaria, e tenerne tosto informato questo ufficio, per quant’altro occorrerà di praticare.

Il Prefetto Attanasio

Il Sotto-Prefetto Magnaghi 
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Ai signori sotto-prefetti, sindaci, giudici di mandamento e delegati di P.S. della provincia.    
Foggia, 6 marzo 1863

Prefettura della Provincia di Capitanata

Gabinetto

Oggetto: Concorso del Clero alla repressione del brigantaggio

   I Comuni meno colti e le classi meno educate danno il maggior numero di briganti; questo prova che i difetto di coltura e di educazione è una delle cause principali del brigantaggio: combattendone la Causa collo educare ed istruire il popolo, si mette in opera uno dei mezzi più potenti per impedirlo.

   Nelle circostanze attuali conviene che l’educazione sia specialmente diretta a far penetrare nell’animo di coloro che potrebbero diventare briganti, e nelle famiglie alle quali appartengono, una salutare avversione al brigantaggio. Siccome questa classe di persone non può ricevere dai parenti l’educazione che questi non hanno, e non può riceverla dai maestri, perché non frequenta le scuole, è necessario che agli uni e agli altri supplisca il Clero colla buona predicazione e col catechismo.

   Conviene a quest’uopo che tutti i sacerdoti e specialmente i parrochi, ripetano continuamente che il primo dovere del cristiano è di rispettare il prossimo e la proprietà altrui, perché l’onestà e la religione lo vogliono e la legge lo impone; che l’offendere le persone e le cose, la violenza e la rapina son peccati e delitti gravissimi, condannati dalle leggi divine ed umane; che orribile è la vita del brigante, il quale è costretto a rintanarsi nei boschi come i lupi, e a fuggir sempre, perché la morte lo insegue; che presto o tardi finisce per essere fucilato, o gettato in un carcere, dove potrà languire per tutta la vita, tormentato dal rimorso, lontano dal suo paese, dalla sua famiglia, fatto segno all’esecrazione universale; che non può sperare di goder mai il frutto delle sue rapine, che la sua famiglia vive in uno spasimo continuo, perseguitata da tutti e nella miseria.

   Questa verità il Clero deve insegnare con perseveranza, ed è certo che facilmente riuscirà a farle penetrare nell’animo di tutti, perché, parlando in nome di Dio, trova aperta la via della coscienza, e non solo persuade, ma impone. Il giorno in cui la plebe sarà convinta e avrà fatto sue queste idee, nessuno si darà più al brigantaggio.

   Il dovere di assumere questa missione incombe principalmente ai parrochi, a quei sacerdoti che coll’esercizio delle virtù cristiane hanno saputo acquistare sul popolo quel salutare ascendente che danno la superiorità morale e l’onestà delle opere; ai quaresimalisti ai quali i Comuni accordano un onorario; al Clero liberale che nutre una fede politica conforme alla santità dei principii religiosi; e finalmente a tutti coloro che non disconoscono il sacro carattere di cui sono rivestiti. […..]

   Lo scrivente non dubita che le autorità ecclesiastiche siano disposte a secondare i sacerdoti che si assumeranno questa patriottica missione, e ad assisterli coll’opera e col consiglio. Egli raccomanda nello stesso tempo alla S.V. di riferirgli circa i sacerdoti che più si distingueranno per questo nobile apostolato, affinché sia messo in grado di segnalarli alla benemerenza del paese e del governo, non omettendo di ragguagliarlo circa coloro che, mal consigliati, osteggiassero in qualsiasi modo quest’opera cristiana e moralizzatrice.

   Certo lo scrivente che la S.V. si adopererà quanto più le sarà possibile nel procurare l’attuazione di questa proposta, la prego di fargli intanto pervenire le apprezzabili osservazioni che le sarà dato raccogliere a questo riguardo

Il prefetto De Ferrari   
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